_________________________________________

Il nuovo sistema del MIUR per la formazione permanente in servizio di tutto il personale della scuola

di Luigi Calcerano

Dirigente della Direzione Generale per il Personale della Scuola

Il tema è complesso:

il nuovo sistema del MIUR per la formazione permanente in servizio di tutto il personale della scuola

Forse raccontare come è nato il modello può farlo comprendere meglio di tante affermazioni di principio che rischiano di rimanere un po’ astratte. Conoscere è scire per causas, diceva Vico.

Per prima cosa abbiamo studiato i modelli.

Lo studio di modelli sulla formazione dei docenti nella scuola dell’autonomia  è stata una attività molto importante per la vecchia Direzione Generale per la Formazione e l’Aggiornamento del personale della Scuola, diretta dal Direttore Cosentino prima di essere preposto alla Direzione Generale per il Personale della scuola.

Elaborare modelli di formazione ci ha dato modo di disegnare con una certa originalità il complesso della strategia di politica scolastica di lungo periodo per quel che attiene alla formazione.

Col direttore Cosentino, subito dopo il suo insediamento alla Direzione Generale per la Formazione e l’Aggiornamento del personale della Scuola, [io l’avevo seguito nel trasferimento dalla Direzione Generale degli Ordinamenti] ci siamo subito trovati di fronte ad un compito complesso e veramente molto impegnativo .

Si doveva: ripensare il modo tradizionale di intendere e fare formazione per il personale della scuola, mentre si cominciava a disegnare un rapporto diverso tra organi centrali e, cosiddetti, periferici. Lo si doveva fare senza prenderci una fase di riflessione ma continuando intanto ad operare, a fare formazione.

Era difficile, poi, indursi a sviluppare nuovi modelli per fare formazione, modelli capaci di corrispondere alle direttive europee ed a quelle che venivano dal momento politico, ed in più non tralasciare  di raccogliere il meglio delle esperienze passate (e dei prodotti già elaborati). 

(Che sarebbe stato non solo inopportuno o sbagliato ma assurdo )

Era necessario, poi, confrontarsi, seppur criticamente, con le conclusioni cui i formatori  dei formatori erano giunti, dentro  e fuori della scuola,  negli altri ambiti in cui si sviluppano ed evolvono continuamente  modelli, tecniche e strumenti .

Per fortuna nostra, del ristretto staff del Direttore, alcune questioni, nel tempo si erano cominciate a chiarire con un certo consenso da parte di tutti.

Nelle esperienze passate, ictu oculi, la carenza maggiore poteva facilmente individuarsi nella giustapposizione di una serie di iniziative curate dalle Direzioni Generali corrispondenti ai vari ordini e gradi dell’ordinamento scolastico.

 L’organizzazione stessa del Ministero portava infatti ad una frammentazione di interventi che seppure avevano il grande vantaggio della  sostanziale continuità tra strutture che elaborano i contenuti innovativi e quelle che devono definire  contenuti e modalità di formazione,  costituivano, in realtà un mero arcipelago di opportunità, davanti al quale una domanda puntuale di formazione rischiava di rimanere sempre insoddisfatta.

Bisognava poi certamente  superare  la difficoltà di raggiungere in maniera puntuale la vastissima e differenziata platea di destinatari e la limitata capacità di motivare e coinvolgere.

Quello che pareva ormai indifferibile, però,  era la costruzione di un vero e proprio “sistema” di formazione . 

Come in altre questioni, non solo nella formazione e nell’aggiornamento, sono le risposte che, in genere mancano, perché gli interrogativi si sono ben cristallizzati da tempo, in attesa di trovare una soluzione.

Alcuni ordini di interrogativi sono stati più volte raccolti, ad esempio, in ambito ministeriale e la loro migliore formulazione resta quella isolata  dal Coordinamento Formazione Insegnanti di Mario Dutto, l’attuale direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia che si occupava di formazione prima di Cosentino .

“1.Perchè le promesse dell’aggiornamento non sono state mantenute? Che cosa è mancato nonostante l’inflazione quantitativa di corsi?(…) Serve solamente una razionalizzazione del si​stema o ci sono decisioni di base da riprendere?

2.E’ possibile per l‘insegnante apprendere professionalmente nell’attuale assetto della scuola e dell’aggiornamento? (…) Attraverso quali percorsi oggi i nostri insegnanti sviluppano le loro com​petenze? Quali sono le condizioni in cui questo avviene o non avviene? Gli assunti che guidano le decisioni in questo campo sono coerenti con questa prospettiva?

3.Come si possono creare le condizioni per l’apprendimento professionale?(…) Quali sono gli eventi critici che fanno decollare cicli virtuosi di crescita professionale? L’autonomia si sta rivelando come evento critico in grado di catalizzare le spinte alla crescita professionale?

4.
Come l’ambiente personale e l‘ambiente istituzionale possono saldarsi?(…) Co​me si intrecciano gli assetti istituzionali delle scuole con le biografie profes​sionali degli insegnanti?”

Abbiamo tenuto presenti interrogativi come questi, assieme alle analisi critiche sui corsi di aggiornamento che erano stati realizzati, e a molti contributi che proprio dai destinatari della formazione erano venuti.

Non potevamo avere , immediatamente, l’ambizione di creare, bell’e fatto un sistema, per dare una prima risposta  all’esigenza di sistematizzare abbiamo impostato un programma immediato di prospettiva pluriennale che lavorasse a disegnare le prime tessere di un mosaico.

Il sistema  ora, a distanza di qualche anno,  già comincia a delinearsi nella sua interezza 

L’ultima tessera ideale è quella della formazione del personale ATA, per il quale le iscrizioni sono aperte e si chiuderanno il 30 marzo.

Si tratta di un sistema che ha il suo primo fondamento in  un apprendimento continuo che accompagni il personale della scuola per tutta la carriera professionale. L’apprendimento durante tutto l’arco della vita attiva.

In secondo luogo, in esso si mira a soddisfare, almeno tendenzialmente tutta la platea del personale della scuola  chiamato a rispondere alle sfide della società della conoscenza. 

Solo per il personale ATA si tratta di più di duecentomila soggetti interessati.

In terzo luogo ci si è posti il problema generale della metodologia da privilegiare. Certo, era chiaro ormai,  i docenti in formazione non si potevano più accontentare di proposte di  insegnamento versativo, il vaso da riempire di cui parlava Quintiliano (magari fondato trasmissione informazioni, concetti, lezioni frontali). 

A partire da questo, col Direttore  Cosentino, si è cominciato a pensare come prima opzione di massima ad un “ambiente integrato” di apprendimento per gli operatori scolastici, in modo che la formazione continua in servizio potesse essere vissuta come una opportunità personale connotata da ampi margini di discrezionalità e di scelta, non autoritativa ma tale da incentivare la piena autonomia di ricerca culturale, didattica e organizzativa . 

Altro fondamento del sistema che abbiamo cominciato a costruire è stato quello di considerare  la stessa scuola come spazio  privilegiato per la costruzione di questo “ambiente integrato” della formazione degli operatori scolastici. 

Ci sembrava chiaro, in questa prospettiva che, anche per attività dell’amministrazione centrale non solo non si potesse negare   il ruolo fondamentale delle istituzioni scolastiche  ma che addirittura anche da parte dell’amministrazione centrale dovesse essere valorizzato un sistema di formazione che tenesse conto della centralità della scuola, dell’importanza della condivisione delle scelte educative, didattiche ed organizzative che avviene nel concreto operare del servizio.

Parafrasando il presidente Lincoln si potrebbe dire

Non più solo lavorare per la scuola  ma con la scuola e attraverso la scuola.

Su queste basi, nel sistema che siamo andati disegnando, sono le singole istituzioni scolastiche, che, strutturate in reti orizzontali e verticali, gestiscono in prima persona le iniziative di formazione  e si responsabilizzano in due direzioni:

· nel loro rapporto  orizzontale ( e qui il riferimento è alle reti di scuole)

·  nel loro rapporto  verticale (con il centro) Con noi dell’amministrazione centrale e con l’Indire che è la nostra agenzia tecnica specializzata per la formazione.

Tutto ciò doveva avvenire valorizzando  la capacità istituzionale delle scuole di essere fonte di sapere e di professionalità, di riflettere sulla propria attività e sulle  risorse messe in campo.

Alla prospettiva dell’apprendimento durante tutto l’arco della vita attiva si collega un altro pilastro che sorregge tutto il sistema.

Può a buon diritto sembrare paradossale che una delle novità più acclamate della recente gestione  Cosentiniana della Formazione del personale della Scuola sia stata quella di attuare gli interventi di formazione nella prospettiva dell’educazione degli adulti. 

Paradossale perché certo si tratta di educazione e gli insegnanti sono indubitabilmente “adulti”.

L’adultità, passatemi la brutta parola, dei formandi ci ha imposto  e ci impone di recepire la prospettiva dell’educazione degli adulti, dove le esperienze di vita e di lavoro giocano un ruo​lo centrale nei processi di apprendimento. 

Si tratta di prospettive che proprio a scuola hanno trovato decisivi approfondimenti e innumerevoli casi di “buone pratiche”: Qual è il carattere distintivo della formazione degli adulti che è diventato il carattere distinito del nostro sistema?

  tutta la formazione in età adulta postula un discente in situazione, che riflette sulla propria esperienza attraverso l’analisi, prende coscienza di quello che sa mentre la sua preparazione viene “estesa” attraverso l’innesto di un apporto mai puramente  teorico. 

Per gli insegnanti (come pei dirigenti scolastici)  si possono e si devono utilizzare le conoscenze e le competenze acquisite in servizio, poiché sono adulti esperti e, addirittura,  molto qualificati, esperti, tra l’altro, come ha sempre sottolineato il direttore Cosentino, proprio di formazione. 

Come  opportuno in  generale per tutti i casi di formazione, da un lato, (cito un testo di Bertagna) “si usano conoscenze per la trasformazione intenzionalmente operativa di determinate realtà personali, ambientali, fisiche, relazionali” dall’altro “si parte da abilità o da pratiche che implicano l’impiego di conoscenze ancora non consapevolmente presenti alla persona che le usa (…) e si tenta di renderle consapevoli e rigorose.”

Per  soggetti provvisti di esperienza e professionalità, più che predisporre corsi, si è ritenuto utile, piuttosto, stabilire le modalità di un itinerario continuo per lavorare, assieme a loro, alla costruzione di percorsi formativi personalizzati e on the job.Il sistema di formazione continua in servizio, non poteva che essere  “on the job” e   centrato non sulla mera fruizione di contenuti ma sulla ricerca-azione, quel  “learning by doing” l’imparar facendo dove  si sta​bilisce una significativa relazione fra l’esperienza e la riflessione.

Nel sistema che si è cominciato a costruire tanto la formazione intenzionale quanto quella acquisita nel percorso professionale di lavoro o autonomamente adattata alle proprie necessità, devono far parte di un unico processo di apprendimento ed essere  in stretta re​lazione l’una con l’altra.

L’acquisizione di formazione in servizio e l’autoaggiornamento saranno in prospettiva, anche nei prossimi anni, facilitati e stimolati dall’amministrazione, fondi permettendo, per migliorare le sue stesse offerte di formazione iniziale e continua.

Sono sempre gli stessi principi elementari della formazione in età adulta, applicati al caso della formazione dei docenti, a rendere caratterizzante l’intreccio tra momenti di riflessione/approfondimento e momenti di esperienza/realizza​zione, tra apprendimenti di nuove conoscenze e verifica della loro utilità nella pratica operativa.

A scuola questo significa una grande valorizzazione della ricerca-azione.

La necessità di soddisfare le esigenze di una vastissima platea di destinatari ha spinto verso  l’altra novità più originale, l’e-learning che è sembrato una risorsa particolarmente idonea, specie se recepita con i più opportuni adattamenti alla specifica realtà culturale e professionale del personale della scuola. 

L’e-learning  è l’ultima epifania dell’aggiornamento a distanza, quella in cui computer, informatica  e telematica non sono più solo un mero strumento ma un elemento fondamentale 

Seppure con la necessaria prudenza (ed il buon senso) di chi non considera i moderni strumenti informatici come esaustivi ed esclusivi, anche nel settore della formazione 

è sembrato necessario saper cogliere, come si dice,  i segni dei tempi,  ed avviare le misure necessarie per adeguarsi all’epoca ed alle nuove esigenze della scuola.

In effetti la formazione secondo il modello e-learning consente sempre opportunità preziose: interventi formativi di vastissima ampiezza, economici, interattivi, personalizzabili, ripetuti e distesi nel tempo, aggiornabili ed implementabili in progress. 

Sull’economicità bisogna fare una chiosa, non vuol sempre dire minore richiesta di risorse, vuol solo dire che le risorse sono utilizzate in maniera economica, quando poi si programma di fare la formazione per tutto il personale della scuola si spende certo di più che per un arcipelago di iniziative sparse.

L’ambiente di  e-learning si è rivelato prezioso ed efficiente nella prima impresa titanica in cui ci siamo misurati, quella di formare i 62.086 neo immessi in ruolo, 

A proposito di learning by doing, abbiamo imparato, facendo che si tratta di una soluzione particolarmente feconda di interessanti approfondimenti, specialmente  se si parte da una specifica configurazione, l’e-learning blended la configurazione che integra il momento on line con fondamentali momenti in presenza.

Ecco come si è riusciti a recuperare il meglio delle esperienze fatte e ad applicare i principi dell’educazione degli adulti.

Con l’ aiuto dell’Indire si è condotta in porto questa iniziativa , che l’Università Cattolica di Milano ci ha verificato aver avuto un notevolissimo apprezzamento da parte della grande maggioranza dei formandi. 

Una maggioranza che in altri tempi si sarebbe definita bulgara, il 94 % soddisfatto il 97% pronto a continuare o a rifare l’esperienza, con un terzo di docenti coinvolti che non avevano mai acceso un computer!

 La realizzazione di opportunità formative (anche, ma non solo telematiche) nelle quali il discente, in situazione,  riflette sulla propria esperienza attraverso l’analisi, prende coscienza delle conoscenze e competenze acquisite in servizio è stata un fatto nuovo, che si sta utilizzando anche nella formazione dei dirigenti scolastici e nella formazione del personale ATA.

Sempre nella considerazione che la presentazione di contenuti e materiali non può essere, coi nostri insegnanti  indottrinante o meccanica, si è cercata nell’anno di formazione e si continuerà a cercare la chiave della problematicità in proposte non esaustive, arricchibili secondo modalità dialettiche, interattive per  favorire l’unica formazione che realmente serve nella scuola, quella che porta ad  un atteggiamento di partecipazione attiva e critica idoneo alla formazione di professionisti autonomi e consapevoli. 

Questo vale per i dirigenti scolastici ma anche per il personale Ata, e non solo per i Direttori dei Servizi Generali Amministrativi, per tutti.

Ed è, pari pari, la stessa formazione che stiamo mettendo presto a disposizione della sperimentazione della riforma.

Nell’ambito del quadro di innovazione in atto e in itinere, poi, come si sa, è componente rilevante  la definizione di interventi individualizzati, mirati alle esigenze specifiche del singolo alunno ed anche  in questa prospettiva il sistema della formazione dovrà operare.

Nei momenti in presenza una delle caratteristiche della formazione più feconde è stato il confronto tra pari, la condivisione dell’esperienza formativa che diventa condivisione delle esperiense lavorative e perfino, di vita.

Nel modello uno sviluppo in qualche modo originale dell’ambiente e-learning ha caratterizzato in maniera significativa la  fase on line. 

In essa, per costruire l’autorevolezza necessaria, per stabi​lire un’agenda, stimolare la riflessione, presentare ipotesi, attirare l’attenzione sui problemi (e dirigerla verso l’invenzione di possibili soluzioni e la valutazione delle lo​ro conseguenze) non si sono cercati contenuti precostituiti e da imporre, quasi rivisitazioni dell’insegnamento versativo. 

Quando si accentuano le potenzialità interattive dell’e-learning integrato, l'ambiente tecnologico approntato nella piattaforma non è solo 

il canale in cui i messaggi sono trasmessi 

ma lo spazio di lavoro dove gruppi di formandi, che appartengono alle diverse professionalità del personale della scuola, interagiscono,  operano non solo per acquisire informazioni e consultare testi ma soprattutto per discutere e produrre materiali e conoscenza.

L’attività organizzata  per la fruizione on line deve sviluppare ulteriormente la partecipazione del formando (o più propriamente di suoi pari)  nella stessa elaborazione dei materiali e creando sinergia tra università, esperti e ricercatori, (associazioni disciplinari e professionali) e reti di scuole. Particolarmente importante la collaborazione con le associazioni disciplinari e professionali. La nuova tipologia del coinvolgimento delle associazioni disciplinari ha segnato già nella formazione dei 62.000 neoassunti una prima grande esperienza che ha rappresentato un punto di non ritorno.

Il contributo di pari, altri docenti o dirigenti scolastici, altro personale ATA, emerge nella valorizzazione della funzione di “tutoring” per cui, appunto preferiamo ricorrere a professionalità omogenne a quelle dei formandi.

L’utilizzo dell’ambiente e-learning ha messo in evidenza e valorizzato profondamente il ruolo tutoriale e vi devo parlare del ruolo del tutor per farvi comprendere davvero come funziona il nostro sistema..

Si tratta di un facilitatore d’apprendimento per il quale non basta certo  prevedere la capacità di utilizzo degli strumenti comunicativi (e-mail, chat, forum, videoconferenza). Sono in molti a pretendere dal tutor “la capacità di non essere più solo un fornitore di informazioni, bensì un orchestratore di risorse, un leader e guida ai processi formativi.

Nell’e-learning integrato che si è sperimentato, il tutor  non si può limitare a interagi​re con gli allievi in aula e a fornire dei semplici materiali per lo stu​dio a distanza:

negli incontri in presenza, il compito prioritario del  tutor è quello di coordinare l’attività dei pari attorno a lui riuniti.

Il tutor deve coordinare gli interventi e gestire i contatti anche con il responsa​bile del progetto,  con i tecnici e con eventuali referenti dell’amministrazione centrale e periferica.

In particolare, è compito del tutor tenere aggiornato il dirigente scolastico direttore  del corso in presenza, che non può dedicare tutta la sua attività alla gestione dei corsi, sull'andamento del corso, pre​vedendone, se necessario, gli interventi in aula o negli ambienti di interazione a di​stanza. 

Il tutor interagisce con le figure tecniche che si occupano dello sviluppo e della gestione degli ambienti di lavoro on line e  coinvolge  il personale tecnico che si occu​pa del corso, per la rapida rilevazione e risoluzione di eventuali problematiche legate alla quotidiana gestione del corso o alle inefficienze della piattaforma. 

È certamente necessario che il tutor conosca in  modo congruo l'uso della piattaforma software dell'ambiente di apprendimento, e possieda adeguate competenze tecniche, sufficienti per adde​strare i partecipanti all'utilizzo degli  strumenti informatici, per non rimandare la risoluzione dei problemi meno complessi che hanno immediate ricadute sulla didattica e sulla partecipazione.

Alcune funzioni tutoriali non si distinguono particolarmente da quelle enucleate per il tutor nella tradizione ordinaria (extrascolastica) della formazione e-learning:

“-rinforzare e monitorare la motivazione degli allievi, attraver​so la creazione e il continuo sviluppo di una comunità di ap​prendimento on line, una comunicazione efficace degli obietti​vi del progetto formativo, una presenza costante;

-evitare la percezione di un senso di isolamento da parte degli allievi, attraverso la creazione e il costante rafforzamento della comunità, lo stimolo alla partecipazione di tutti, la gestione di un sistema di autoapprendimento costantemente assistito;

-aiutare gli allievi nella rapida risoluzione delle difficoltà tecniche, attraverso l'addestramento iniziale all'uso degli stru​menti e la risposta in tempi brevi al loro dubbi;

-sostenere gli allievi nello sviluppo di un nuovo metodo di stu​dio, attraverso la creazione di percorsi guidati di navigazione e approfondimento, la predisposizione di strumenti che facilitino l'apprendimento (glossario, esempi, schematizzazioni, sintesi), il monitoraggio costante del metodo di studio individuale;

-gestire i tempi di studio, consentendo un'integrazione con gli impegni di lavoro attraverso una definizione attenta della tem​pistica, il controllo costante del rispetto delle scadenze e l'e​ventuale riadattamento dei tempi in base all'incrocio tra esigen​ze degli allievi ed esigenze didattiche. ”
 

Il tutor è di importanza strategica nella personalizzazione degli itinerari formativi:

supporta i formandi nella costruzione e gestione di percorsi formativi personalizzati in base alle com​petenze iniziali, all'andamento del processo di apprendimento e al​le esigenze formative di ognuno.

Per raggiungere tale obiettivo è necessaria ai tutor  un delicata analisi delle competenze di ingresso dei partecipanti attraverso te​st di valutazione e questionari di autovalutazione ed il monitoraggio continuo ed oggettivo dell'apprendimento 

Compito fondamentale del tutor “è far sì che le informazioni circolino sempre in modo da essere visibili a tutti i soggetti potenzialmente interes​sati, senza giungere alle persone cui non servono e per le quali po​trebbero invece causare un eccessivo affollamento informativo, provocando rallentamenti nel processo di apprendimento.”

Nel sistema incoraggiamo alcune  iniziative del tutor per il coinvolgimento dei formandi :

· “interventi frequenti, che facciano sentire la presenza costante del tutor e richiedano informazioni ai partecipanti sullo studio delle lezioni e lo svolgimento delle esercitazioni;

· proposte di dibattito, che aiutino i partecipanti a focalizzare l'attenzione sugli aspetti più importanti dei temi affrontati;

· domande, che spingano i partecipanti a riflettere su parti del programma formativo e che consentano a ognuno di imparare dalle risposte degli altri;

· consigli, in modo da guidare l'apprendimento dei partecipanti nei momenti in cui vengono rilevate difficoltà metodologiche e di contenuto;(...)”

Un altro campo importante della gestione di un corso di e-learning integrato da parte di un tutor è la gestione dei lavori di gruppo “ a distanza”.

Tale gestione è particolarmente complessa specie poiché deve essere la​sciato agli studenti un certo livello di autonomia che consenta loro di seguire, secondo linee guida comuni, un proprio metodo di lavoro.

Vi ho detto che nella scuola il learning by doing si declina nella ricerca-azione….

Nella gestione della ricerca-azione il tutor deve assiste​re ogni formando nella definizione dell’attività, cercando di capire con lui quali sono gli obiettivi che è possibile perseguire in servizio e le strategie da adottare per il loro raggiungimento.

Da rilevare che, se consideriamo il tutor remoto, il tutor in presenza e, spesso, il contributo delle associazioni disciplinari e professionali, si delinea quasi una sorta di tutor collettivo che, senza enfatizzare il ruolo della telematica e dell’informatica, rappresenta una risorsa originale in grado spesso di condizionare il livello qualitativo dell’intera proposta formativa.

Stiamo cercando ulteriori arricchimenti ed approfondimenti.

E’ chiaro che per svolgere un ruolo di permanente accompagnamento dei processi di riforma, qualsiasi sistema di formazione, lungi dal limitarsi ad interventi frammentari e puntuali, deve  costituirsi canale stabile e continuativo di collegamento tra istituzioni, docenti e dirigenti scolastici .

Oggi il sistema della formazione è collegato operativamente con i centri propulsivi dell’innovazione poiché, si ritiene al Ministero, non basta trasmettere, con la formazione, soluzioni già predisposte, ma è necessario che , sulla base degli input problematici che vengono dalla pratica operativa, alcune soluzioni si costruiscano, coniugando lo spirito dell’innovazione e le obiettive difficoltà di attuazione.

Si tratta di un percorso difficile e pieno di incognite ma ci sembra un’avventura amministrativa ed organizzativa su cui vale la pena di procedere. 

Ci siamo messi in questa avventura senza tanta consapevolezza, e forse la cosa ci ha giovato.

Come ha scritto Mark Twain, “L’impresa era impossibile, ma quei ragazzi non lo sapevano, quindi la fecero!”
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